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L
o sono per vincere, a Roma, co-
me, per fare un esempio tutt'al-
trochemarginale,per riconqui-
stare il comune di Bologna. Lo
sonoper formareigovernie,na-
turalmente,perapprovarelepo-
litiche. Proprio per questa sua
complessiva indispensabilità,
Rifondazionesfrutta lasuapo-
sizione, stando al governo,
ma facendo anche un po' di
lotta, qualche volta agli stessi
governi di cui fa parte.
Viene necessariamente «tolle-
rata» non soltanto per la sua
posizione chiave, ma anche
perché è difficile negare che
molte delle istanze e delle esi-
genze di cui è portatrice rap-
presentano settori e preferen-
ze dell'elettorato che, nella si-
nistra e non esclusivamente
in quella cosiddetta radicale,
sono effettivamente presenti
e importanti. Infine, losfrutta-
mento di quello che, tecnica-
mente, può essere definito
«potere di ricatto» nei con-
frontideigovernidi cui fapar-
te,avvieneanchegrazieall'abi-

lità politica e di manovra dei
suoi dirigenti, quasi tutti abili
«politici di mestiere».
Romano Prodi, i Diessini e la
Margherita sanno, con riferi-
mento alla dolorosa esperien-
za del voto di fiducia dell'otto-
bre 1998, che Rifondazione
può essere pericolosissima.
Tuttavia, anche Rifondazione
che, in quell'occasione subì
una seria scissione, sa che non
deve tirare troppo la corda.
Inoltre, se una corda che si
spezza portasse non soltanto
ad una crisi dell'attuale gover-
no, con la comparsa di un go-
verno tecnico-istituzionale,
forse quest'esito sarebbe entro
certi limiti accettabile per Ri-
fondazione. Se, però, come è
probabile, intempibrevi lacri-
si di governo fosse seguita da
uno scioglimento anticipato
del parlamento, allora biso-
gnerebbe tenere conto che la
carica di Presidente della Ca-
mera, così fortemente deside-
rata da Bertinotti, andrebbe
definitivamente perduta.
Dunque, è probabile che Ri-
fondazione arresti la sua azio-
ne di lotta contro il governo
sulla linea del Piave delle mol-
te difficoltà, prese di distanze,
dissociazioni dal governo Pro-
disenzagiungerefinoaprovo-
carne la caduta.
Tuttavia, un governo sfidato

molto spesso può anche «im-
pazzire», ma, soprattutto, fini-
sce per dare l'impressione di
non essere in controllo della
sua attività e di avere perso, se
lo ha avuto all'inizio, il senso
della sua missione. Di qui, da
questa, che non è sempre sol-
tanto una impressione, pro-
vengono le accuse al governo
Prodi (e per traslato anche ai
Diessini che ne sono i sosteni-

tori più leali e disciplinati) di
essere diventati eterodiretti
dalla sinistra radicale. Magari
Rifondazione si rallegra della
sua riconosciuta influenza,
ma le conseguenze agli occhi
di una parte dell'elettorato so-
no di delusione nei confronti
di Prodi e di insoddisfazione
ai limiti dello scontento per la
sua(in)azionedigoverno.Rile-
vata e sottolineata l'influenza
talvolta negativa di Rifonda-
zionesullepolitichedelgover-

no e sulla sua immagine, non
sipuò,anzi,nonsidevetrascu-
rare il fatto che, approfittando
dell'ombra che getta l'azione
di Rifondazione, la Margheri-
ta persegue alcune sue politi-
che particolaristiche, anche in
contrasto non pubblicizzato
con la sinistra, persino con
quellanonantagonista,mari-
formista.
Rutelli ha già espresso, prima

ancora che il dibattito si sia
davvero aperto, la sua totale
contrarietà all'eutanasia, non
preoccupandosi neppure di
differenziarne le diverse fattis-
peciechevannodalla finedell'
accanimento terapeutico alla
morte assistita. Con altri Mar-
gheriti ha deciso di impedire
qualsivoglia regolamentazio-
nedei Pacs che,pure, un qual-
chestatusnelProgrammadell'
Unione avevano trovato. Ti-
rando temporaneamente le

somme di questa situazione, è
giusto rammaricarsi del dina-
mismo e della spregiudicatez-
zadiRifondazione,maèaltret-
tanto giusto rilevare che an-
che il centro sedicente mode-
ratoètaleperchépocoriformi-
sta e su alcune politiche certa-
mente antagonista rispetto al-
le posizioni complessive dell'
Unione. Richiamarsi al senso
di responsabilità di tutte le
componenti dell'Unione e del
governo è certamente oppor-
tuno e doveroso. Ricordare a
tutti che non si stava affatto
meglio con i governi di cen-
tro-destra che erodevano quel
non molto senso civico esi-
stente nel paese può servire
soltantosealmenoigovernan-
ti e i dirigenti del centro-sini-
stra dimostrano di averne di
più di senso civico. Qualche
volta c'è da dubitarne, ma
non si può rinunciare all'idea.
Il paese reale è quello che è,
manonèimmutabile.Un'ope-
razione pedagogica sarebbe di
qualche efficacia. Un governo
i cui componenti perseguono
conlucidafolliaesclusivamen-
te i propri interessi non può,
però, avere nessuna possibili-
tàdieducareemigliorare l'elet-
toratochelohavotatoe,anco-
ra più importante, neppure
l'elettorato che dovrebbe con-
quistare.

P
erché riunire i tanti rifor-
mismi che la vicenda po-
litica del nostro paese ha

sin qui diviso? Per superare, lo
dico in rapidissima sintesi, la
storica minorità del riformi-
smo italiano dalla cui debolez-
za dipende la mancata euro-
peizzazione del Paese. Perché è
così urgente? Perché i caratteri
strutturali della crisi italiana ed
inprimis la fragilitàe l'inadegua-
tezza del suo sistema politico
impediscono all'Italia di regge-
re la sfida del nuovo mondo
globalizzato. Il paradosso italia-
noconsistenel fattochesenon
«vince» l'iniziativa riformista li-
berando il paese dall'impasto
corporativoche lotieneblocca-
to, lepolitichemeramenteredi-
stributivefinisconoper farpesa-
redipiù enon dimeno proprio
quegli elementi di appesanti-
mentoedisquilibriocheconse-
gnano il sistema Italia alla sta-
gnazione ed al declino. Un cir-
colo vizioso da cui si può uscire
solo con un'affermazione della
cultura riformista: le riforme
non sono tagli ed impoveri-
mento, sono la condizione del-
losviluppo,dellacrescitaedan-
che dell'equità.
Partiamo da qui, da questa ne-
cessità, da questo bisogno di ri-
formismo e ad un tempo dalla
debolezza dei riformisti. Come
si colma questo divario, questo
gap?Èqui, inquestopuntoche
si colloca il Partito Democrati-
co. Quali caratteristiche essen-
zialideveaverepercorrisponde-
re a quel bisogno? Come si è
dettoancheadOrvieto,anzitut-
to un partito aperto. Apertura
vuol dire anzitutto capacità di
sintesi riformiste adeguate ad
un mondo che cambia ed in
cui laprincipale risorsadellapo-
litica deve essere l'innovazione.
Da questo punto di vista è im-
portante è come si pensa e co-
me è vissuto il rapporto tra le
duemaggiori forzecheavviano
il processo: Ds e Margherita. È
untemadecisivoperchéil teno-
re di questo rapporto può dise-
gnare un cerchio chiuso, esclu-
sivo ed in ultima analisi respin-
gente o può esprimersi col se-
gno dell'apertura e della dispo-
nibilità.
Alcuni temono una sorta di ri-
proposizione del compromes-
so storico. Ci si vorrà riferire
semmaiadunrischiodiconser-
vatorismo. Ma questo sarebbe
reale se l'incontro di due cultu-
re che tanta parte hanno avuto
nella storia del 900 fosse vissu-
to in modo statico e risolutivo
in sé: il Partito Democratico
nondecollerebbe. Inrealtàque-
ste culture per rispondere alle
domande del secolo nuovo de-
vono sapersi rinnovare e come
hanno fatto tanti movimenti
socialisti in Europa, aprirsi alle
nuove dinamiche delle società
saldando il tema della libertà
eguale a quello della solidarietà
collettiva. È quello che ha fatto
Blair eperultimo Zapateroper i
qualic'èuninsiemedivalorior-
mai largamente condivisi e che
ruotano attorno alla persona
che è il punto di partenza da
cui riprogettare la trama della
coesionesociale,quell'ideadi li-
bertà di cui parla Sen non solo
come attributo individuale ma
anche come impegno sociale.
Partiti da qui hanno trasforma-
to i loropartiti inpartitidelpro-
grammacosicchéèquella lave-
ra identitànellaquale si ricono-
scono i cittadini e gli elettori
premiandoopunendolesingo-
le scelte. Questa è la strada che
deve imboccareanche il Partito
Democratico.
Questo è l'identikit di un rifor-
mismo moderato? A me sem-
bra l'esatto contrario: semmai
quello di un partito che sa esse-
re radicale quando ad esempio
difende in modo intransigente
i diritti degli immigrati o si im-
pegna in una lotta vera contro
l'emarginazione e le nuove po-
vertà ma lo fa innovando nelle
politiche e negli strumenti; che
sa essere nel contempo partito
dell'innovazioneliberale smon-

tando il blocco corporativo che
tiene legata la società italiana, e
partito delle regole che è il mo-
do moderno per misurarsi col
deficit di responsabilità delle
classi dirigenti italiane. Possia-
mo fare con i compagni che
hanno manifestato contrarietà
al progetto, una discussione su
questo profilo programmatico.
Odobbiamo ridurre il confron-
to al terreno difficile, angusto e
un po' vecchio delle identità o
addirittura a quello sul nome?
Unpartitoapertoèancheparti-
todellamediazione.C'èunado-
manda di nuovi diritti che in-
terroga tutti: i cattolici demo-
craticinelquadrodel riconosci-
mento della persona e del suo
ruolo centrale ma che parla an-
che a quella parte del mondo
laico e socialista ancora incerto
sul Partito Democratico ma
con il quale proprio sul tema
della laicità intesa come punto
di mediazione tra libertà e re-
sponsabilità è possibile appro-
fondire il discorso.
E' questo il modo col quale si
potràdecidere ancheaproposi-
to dei collegamenti internazio-
nali del nuovo partito. Faremo
tutti un passo avanti se ricono-
sceremochesi trattadiunaque-
stione esclusivamente politica
e per nulla ideologico-identita-
riaechediconseguenza ilPSEè
uninterlocutoreobbligato.Noi
Democratici di Sinistra partire-
mo da qui, dalla nostra presen-
za nel PSE per contribuire a co-
struire quella più ampia area di
centrosinistradi cui habisogno
anzituttolapoliticaeuropea. In-
finedobbiamocostruireunpar-
tito plurale nel quale culture,
correnti e per una fase necessa-
riamenteatermineancheparti-
ti emoltealtre«identità» sipos-
sano sentire libere di convivere
con altre e tutte utili a definire
il percorso programmatico. In-
somma un rassemblement con
una particolarità però decisiva:
che all'interno di un partito del
genere - partito dell'innovazio-
ne programmatica - si decida
davvero, che vengano coinvol-
te nelle decisioni il più ampio
numero di interessati e che si
decida sulla base di una testa
un voto.
Dobbiamo cominciare a dise-
gnare questo nuovo partito e
dobbiamo guardare ad un Or-
vieto 2 come al luogo in cui po-
tranno ritrovarsi più interlocu-
tori, più soggetti interessati al
Partito Democratico. Sarà deci-
sivo da questo punto di vista il
testo del manifesto che dovrà
esprimere proprio questa aper-
tura, quei valori condivisi, quel
pluralismo della culture, quell'
innovazioneprogrammaticadi
cui ha bisogno il Paese. Insom-
ma il progetto è in piedi e va
avanti nonostante una cultura
politicapocomirataall'innova-
zione e nonostante una diffici-
lissima transizione prodotta
della crisi del sistema politico
maanchedaidemonichequel-
la crisi ha suscitato: quelli del
populismo,dellascorciatoiade-
magogicaedellacorporativizza-
zione degli interessi.
Si possono leggere in tanti mo-
di ledifficoltàchestavivendo il
governo nel difficile passaggio
della Finanziaria ma come non
vedere che c'è anche l'appan-
narsidellacoscienzadiquell'in-
teresse generale che dovrebbe
sempreorientare l'agiredegliat-
tori politici e sociali: che dire
quando nella stessa giornata
manifestavanoinpiazzaipreca-
ri ed i sindacati sottoscrivevano
l'accordo sul pubblico impie-
go? E che dire di una legge elet-
torale cui è sottesa un'idea di
frantumazionedellarappresen-
tanza che è l'altra faccia di una
crisi istituzionale che si va con-
sumando senza sbocco? Un
processo di riorganizzazione e
di ristrutturazione della rappre-
sentanzaqualè ilPartitoDemo-
cratico deve fare i conti con
questi elementi di criticità con
un'assunzione di responsabili-
tà collettiva. Se fallisse ci trove-
remmo stretti tra un plebiscita-
rismo autoritario ed un fragile
ed opaco neodoroteismo.
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Le due spine di Prodi

L
a legge finanziaria sta en-
trando nel vivo col pas-
saggio in Aula alla Came-

ra:nonè inutilequalcheconsi-
derazione sulle spese per la Di-
fesa. Prima di tutto occorre
chiarire un equivoco: la spesa
per il settore Difesa nel nostro
Paese non è poi così bassa, co-
me ci vogliono far credere, ri-
spetto agli altri paesi europei.
Bastaconteggiarlanelsuocom-
plesso - come fa per esempio la
Nato - e la sua cifra sale dall'at-
tuale ed «ufficiale» 0.96% del
pil al 1.8%.
Allo 0.96% vanno infatti ag-
giunte le spese per le missioni
internazionali,quelleper losvi-
luppo degli armamenti previ-
ste dal capitolo sulle attività
produttive (ora sviluppo eco-
nomico), la parte relativaall'ar-
ma dei carabinieri che svolge
compiti militari, quella per le
produzioni dual-use. Così fa-
cendosi raggiungonoquei478
dollari pro-capite, addirittura
superiori ai 411 dollari pro-ca-
pite della Germania e non lon-
tanissimi dai 761 di Francia e
dai 748 di Gran Bretagna. Con
una differenza però, politica-
mente non indifferente per un
governo di centro-sinistra: che
la spesa sociale in quegli stessi
paesi è tre volte superiore a
quella per la difesa mentre in
Italiaequasiuguale (per laGer-
mania, la spesa sociale è di
2.049 euro pro-capite, pari
all'8.3% del pil; per la Francia
1.750 euro pari 7.5% del pil;
per la Gran Bretagna 1619 eu-
ropari al 6.8%delpil eper l'Ita-
lia è di soli 545 euro pari al
2.7% del pil - dati Eurostat).
È il vecchio dilemma «burro o
cannoni» che fa apparire spro-
porzionati gli oltre 3257 milio-
ni riservati, da questa finanzia-
ria, agli investimenti in arma-
menti, rispetto ai 100 milioni
per gli asili nido, ai 50 milioni
destinatial fondoperlanonau-
tosufficienza, alla mancanza di
un reddito minimo d'inseri-
mento, per non parlare di un
attesoaumento di risorseper la
ricerca e l'università. Spropor-
zionato anche nel rispetto al
programma dell'Unione (cfr.
pg. 109, «l'Unione s'impegna a
sostenere unapolitica che con-
senta la riduzione degli arma-
menti»). Non solo: se, come si
sostieneda piùparti, l'instabili-

tàdegli scenari internazionaliè
oggi aggravata dalla presenza
delterrorismoedellearmididi-
struzione di massa (il nucleare
soprattutto) occorre affermare
che i sistemi d'arma, che que-
sta legge finanziaria sceglie di
coprire, sono più il frutto di un
intenso lavoriodelle lobby del-
le industrie delle armi (molto
potenti in Italia) che della ne-
cessità di fare fronte a queste
nuove minacce.
Il terrorismo, non ci stanchere-
modi ripeterlo, si combatte in-
nanzitutto con la prevenzione
dellecause (labonificadeibaci-
ni d'odio, l'affrontare l'iniqua
distribuzione delle risorse tra
paesi sviluppatienonsviluppa-
ti, l'impedire il protezionismo
eccessivodipaesi ricchicheim-
pedisce l'accesso ai mercati per
ipaesipoverideterminandoco-
sì inarrestabili ondate migrato-
rie ecc...) mettendo in primo
piano il ruolo della politica.
Senza sottovalutare il ruolo
dell'intelligence: nella società
delle informazioni oggi forse
occorrerebbeinvestiredipiù in
un'informazione satellitare
che l'Europapotrebbepossede-
re in proprio.
Maancheil temadellearminu-
cleari riporta la politica in pri-

mo piano: fallito il valore della
deterrenza, solo una ripresa ge-
neralizzatadeldisarmonuclea-
re - iniziando con la creazione
di macro-regioni denucleariz-
zate - può arginare questo peri-
colo. Occorre sollevare questo
tema,credendoci,nelle sedi in-
ternazionali in pieno rispetto
alprogrammadell'Unione(cfr.
pg. 90, «il rafforzamento dell'
Agenzia internazionale dell'
energia atomica deve essere af-
fiancatodaunrinnovatoimpe-
gno per la lotta alla povertà,
per il disarmo e contro la proli-
ferazione delle armi di distru-
zione di massa».
Insomma occorre ristabilire il
primato della politica estera: è

questa - e non gli interessi dell'
industria delle armi - a dovere
determinare le strategie della
politicadellaDifesa,ancheper-
ché molti dei programmi d'ar-
michecontinuiamoafinanzia-
re riguardano l'ipotesi di con-
flittiadaltaintensitàcherichie-
dono materiali sofisticati e co-

stosissimi per confrontarsi con
un ipotetico avversario pari-
menti evoluto (per es. l'acqui-
sto di 128 caccia americani
JSF). Non è questo lo scenario
di riferimento a cui dobbiamo
guardareesoprattuttononpre-
scindendodall'art.11dellaCo-
stituzione e dalle scelte dell'Eu-
ropa.
Andrebbe invece costituito
con parte dei 1700 milioni un
fondo per la riconversione in-
dustriale dal militare al civile,

per non fare ricadere le conse-
guenze sull'occupazione del
settore e un fondo per l'istitu-
zione dei corpi civili di pace,
previsto dal Programma dell'
Unione.
Ancora: l'Italia è, dopo la Gran
Bretagna, ai primi posti, in Eu-
ropa, per numero e consisten-
za degli impegni internaziona-
lidelle forze armate. Sono circa
10.000imilitari -uominiedon-
ne- impegnati in missioni all'
estero: quasi 40.000 quelli im-
pegnati di fatto, considerando
gli avvicendamenti.
L'Italia, sempreconlaGranBre-
tagna è il paese della Nato che
fornisce il maggior numero di
strutture di comando all'orga-

nizzazione militare atlantica.
Più basi Nato in Italia che nel
resto d'Europa, più contributi
economici dall'Italia alla Nato
che dal resto dei paesi Europei.
È impensabile un ridimensio-
namento delle une (le basi) e
degli altri (contributieconomi-
ci)perriallineare l'Italiaallame-

dia europea e risparmiare un
po'?
Di più: nel merito della qualità
della spesa per la Difesa vanno
privilegiate le esigenze dei sog-
getti (le spese per il personale e
quelle per l'esercizio) piuttosto
che gli investimenti in arma-
menti, soprattutto in periodo
di risanamento e ristrettezze. E
i soggetti sono sia i militari che
i dipendenti civili della Difesa.
I lorobisognisonoquellidi tut-
ti (stipendidignitosi, l'alloggio,
i servizi sociali) e quelli specifi-
ci (addestramento per i militari
e riqualificazione per i civili; si-
curezza,chesignificamanuten-
zione dei mezzi per evitare i ri-

schidi incidenti).Limitare l'ad-
destramento per mancanza di
fondi significa mettere in crisi
la capacità operativa e la sicu-
rezza di molti reparti (si pensi
per esempio ai piloti d'aerei o
di elicotteri che non possono
effettuare le previste ore di vo-
lo di addestramento per man-
canza di carburante!).
Infine il precariato: va evitato
siaper imilitari cheper idipen-
denti civili della difesa.
Per i militari: il passaggio all'
esercitoprofessionalestacrean-
do illusioni occupazionali per
molti dei volontari in ferma
breve che non saranno ricon-
fermatiechenelperiododi fer-
ma avrebbero potuto (se fosse
passato - nella scorsa legislatu-
ra - un nostro emendamento)
almeno seguire corsi di qualifi-
ca professionale. Cosa s'inten-
de fare per evitare questo spre-
co formativo?
Per i civili: sono tutt'ora nume-
rosi i civili con contratto a ter-
mine.Leamministrazionipub-
bliche,e laDifesatraqueste,do-
vrebberoesseretra leprimeare-
golarizzarelacontinuitàdique-
ste posizioni lavorative.
InsommapernonfaredellaDi-
fesa «un mondo a parte» ma
considerandola «parte del
mondo» occorre soprattutto
pensareaimilitaricomesogget-
ti titolari di diritti vistoche, og-
gettivamente, sono già gravati
da doveri molto impegnativi.

COMMENTI

Salviamo la difesa tagliando le armi

Riformisti d’Italia
unitevi

Sono 3257 i milioni riservati agli
investimenti in armamenti, rispetto
ai 100 milioni per gli asili nido
ai 50 milioni per il fondo per la
non autosufficienza, all’assenza
di un reddito minimo d’inserimento...

Rilevata l’influenza di Rifondazione
sull’azione di governo, non si può
trascurare il fatto che la Margherita
persegua alcune sue politiche
particolaristiche, in contrasto
sinanche con la sinistra riformista

Occorre ristabilire il primato
della politica estera: è questa
- e non gli interessi
dell’industria delle armi - a dovere
determinare le strategie
della politica della Difesa...
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